NEBEEINOZZE 


DELLA SIGNORINA 


COL. SIGNOR, 
Di VIRGINIO SPECHER 
—-oretÉireo— 


TREVISO, Novembre MDGCCLXXXII 


PI 


sd 


“CHIARANGOERIETII 


Sesss= 


Ven) EGREGIA SIGNORA! 


MARIA TABACCHI-COLETTI 


MADRE DELLA SPOSA 


AdS 


Che val so il breye autunno ed il verno precoce 
Affievolisce in petto di poesia la voce ? 
Che vale se do’ sogni lo menzognere larve 
L'anima illudon sempre; e se l'incanto sparve? 
lo la primavera sento sempre nel core; 
Io agli affetti credo, eterno sognatore ; 
Io la gratitudine virtude rara chiamo; 
Io credo all'amicizia e la famiglia io amo; 
E ognor che alla famiglia un dì spunti giocondo, 
Coll’accento migliore dell'anima rispondo. 


Oggi che Chiara adempie del core il lungo voto, 
Io mi presento a Voi, festevole e devoto. 
E alle voci, che plaudono di famiglia alla festa, 
Mescolo il suon sincero di mia voce modesta, 
Lei, ch’educata avete così soavemente, 
Il conforto dolcissimo del core e della mente, 
Lascia il materno tetto, l’adorata figliuola. 
A Voi, tra lieta © mosta, paro di restar sola; 
Ed io, pur da lungi, vi tengo compagnia, 
Parlandovi di lei, buona Signora mia. 
La conobbi fanciulla e la gentil persona 
Io vidi al fianco vostro crescer modesta e buona, 
Costà nella bellissima dimora di Treviso, 
Dove regnato Voi colla bontà e il sorriso; 


‘Dovo le tante volto ospite lieto entrai, 
E dove incancellabili, gioconde ore passai. 

Di cadorino ceppo ella pure deriva: 

Da Voi decoro degno dell'alpe mia nativa; 

E da quel patriotta, vero, modesto e caro, 

Che di novello affetto sempre ad amare imparo. 

Esser vorrei quest'oggi il più gentil poeta; 

Esser vorrei quest'oggi il più sincer profeta ! 

Ma di modesti fiori non ho che un mazzolino: 

Fioro di sensitiva, e fior di biancospino, 

Fior di resèda e arancio e fior di mammoletta; 
Spunta nel mezzo un èdeltoriss della mia alpina vetta, 
E corona gli fanno l’ellera e il mirto intorno ; 

È povero, o Signora, umile, disadorno 

Ma quel ch'io non so dire, dice coi fiori suoi; 

E fia gradito, io spero, se l'offrirete Voi. 

La vostra Chiara parte ed è Ja casa in festa ; 
La vostra Chiara parte ed è Ia casa mesta ; 
Parte recando seco in una sua famiglia, 

Quel che da buona madre, apprese buona figlia: 
Una modestia rara, tra il fasto o la ricchezza ; 
E nel gentil contegno una gentil schiettezza } 
Una mente educata a una soda coltura; 

Un animo benefico e una mite natura. 

Così il costante affetto il suo cammino infiori 
E del cor lo amarezze ella per sempre ignori! 
Dal tronco antico spuntino così rami novelli, 

E nepotini siono sani, vivaci e belli! 

Sorgan così famiglie alla primiera eguali, 

Onor del natio monte, benefiche, ospitali. 
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